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Paura e tristezza fanno ammalare le persone e anche la Chiesa, perché paralizzano, rendono
egocentrici e finiscono per viziare l’aria delle comunità che sulla porta espongono il cartello
«vietato» perché hanno paura di tutto. È invece la gioia, che nel dolore arriva a essere pace,
l’atteggiamento coraggioso del cristiano, sostenuto dal timor di Dio e dallo Spirito Santo. È quanto
ha detto il Papa nella messa celebrata, venerdì 15 maggio, nella cappella della Casa Santa Marta.

Nella liturgia della parola, ha fatto subito notare Francesco commentando le letture del giorno, «ci
sono due parole forti che la Chiesa ci fa meditare: paura e gioia». E così — si legge negli Atti degli
apostoli (18, 9-18) — il Signore dice a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare».

«La paura — ha spiegato il Papa — è un atteggiamento che ci fa male, ci indebolisce, ci
rimpiccolisce, ci paralizza anche». Tanto che «una persona sotto paura non fa nulla, non sa cosa
fare: è timorosa, paurosa, concentrata su se stessa affinché non le succeda qualcosa di male, di
brutto». Dunque «la paura porta a un egocentrismo egoistico e paralizza». Proprio «per questo
Gesù dice a Paolo: non aver paura, continua a parlare».

La paura, infatti, «non è un atteggiamento cristiano», ma «è un atteggiamento, possiamo dire, di
un’anima incarcerata, senza libertà, che non ha libertà di guardare avanti, di creare qualcosa, di
fare del bene». E così chi ha paura continua a ripetere: «No, c’è questo pericolo, c’è quell’altro,



quell’altro», e così via. «Che peccato, la paura fa male!» ha commentato ancora Francesco.

La paura, però, «va distinta dal timore di Dio, con la quale non ha nulla a che vedere». Il timore di
Dio, ha affermato il Pontefice, «è santo, è il timore dell’adorazione davanti al Signore e il timore di
Dio è una virtù». Esso, infatti, «non rimpiccolisce, non indebolisce, non paralizza»; al contrario,
«porta avanti verso la missione che il Signore dà». E in proposito il Pontefice ha aggiunto: «Il
Signore, nel capitolo 18 del Vangelo di Luca, parla di un giudice che non temeva Dio né aveva
riguardo per alcuno, e faceva quello che voleva». Questo «è un peccato: la mancanza di timore di
Dio e anche l’autosufficienza». Perché «distoglie dal rapporto con Dio e anche dall’adorazione».

Perciò, ha detto Francesco, «una cosa è il timore di Dio, che è buono; ma un’altra cosa è la
paura». E «un cristiano pauroso è poca cosa: è una persona che non ha capito quale sia il
messaggio di Gesù».

L’«altra parola» proposta dalla liturgia, «dopo l’Ascensione del Signore», è «gioia». Nel passo del
Vangelo di Giovanni (16, 20-23), «il Signore parla del passaggio dalla tristezza alla gioia»,
preparando i discepoli «al momento della passione: “Voi piangerete e gemerete, ma il mondo si
rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia”». Gesù suggerisce
«l’esempio della donna nel momento del parto, che ha tanto dolore ma dopo, nato il bambino, si
dimentica del dolore» per lasciare spazio alla gioia. «E nessuno potrà togliervi la vostra gioia»
assicura dunque il Signore.

Ma «la gioia cristiana — ha avvertito il Papa — non è un semplice divertimento, non è un’allegria
passeggera». Piuttosto, «la gioia cristiana è un dono dello Spirito Santo: è avere il cuore sempre
gioioso perché il Signore ha vinto, il Signore regna, il Signore è alla destra del Padre, il Signore ha
guardato me e mi ha inviato e mi ha dato la sua grazia e mi ha fatto figlio del Padre». Ecco cosa è
davvero «la gioia cristiana».

Un cristiano, perciò, «vive nella gioia». Ma, si è chiesto Francesco, «dov’è questa gioia nei
momenti più tristi, nei momenti del dolore? Pensiamo a Gesù sulla Croce: aveva gioia? Eh no! Ma
sì, aveva pace!». Infatti, ha spiegato il Papa, «la gioia, nel momento del dolore, della prova,
diviene pace». Invece «un divertimento nel momento del dolore diviene oscurità, diviene buio».

Ecco perché «un cristiano senza gioia non è cristiano; un cristiano che vive continuamente nella
tristezza non è cristiano». A «un cristiano che perde la pace, nel momento delle prove, delle
malattie, di tante difficoltà, manca qualcosa».

Francesco ha invitato a «non avere paura e avere gioia», spiegando: «Non avere paura è
chiedere la grazia del coraggio, il coraggio dello Spirito Santo; e avere gioia è chiedere il dono
dello Spirito Santo, anche nei momenti più difficili, con quella pace che il Signore ci dà».
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Èciò che «accade nei cristiani, accade nelle comunità, nella Chiesa intera, nelle parrocchie, in
tante comunità cristiane». Infatti «ci sono comunità paurose, che vanno sempre sul sicuro: “No,
no, non facciamo questo... No, no, questo non si può, questo non si può”». A tal punto che
«sembra che sulla porta d’entrata abbiano scritto “vietato”: tutto è vietato per paura». Così
«quando si entra in quella comunità l’aria è viziata, perché la comunità è malata: la paura ammala
una comunità; la mancanza di coraggio ammala una comunità».

Ma «anche una comunità senza gioia è una comunità ammalata, perché quando non c’è la gioia
c’è il vuoto. No, anzi: c’è il divertimento». E così, in fin dei conti, «sarà una bella comunità
divertente, ma mondana, ammalata di mondanità perché non ha la gioia di Gesù Cristo». E «un
effetto, fra gli altri, della mondanità — ha messo in guardia il Pontefice — è quello di sparlare degli
altri». Dunque, «quando la Chiesa è paurosa e quando la Chiesa non riceve la gioia dello Spirito
Santo, la Chiesa si ammala, le comunità si ammalano, i fedeli si ammalano».

Nella preghiera all’inizio della messa, ha ricordato il Papa, «abbiamo chiesto al Signore la grazia
di innalzarci verso il Cristo seduto alla destra del Padre». Proprio «la contemplazione del Cristo
seduto alla destra del Padre — ha affermato — ci darà il coraggio, ci darà la gioia, ci toglierà la
paura e ci aiuterà anche a non cadere in una vita superficiale e divertente».

«Con questa intenzione di innalzare il nostro spirito verso Cristo seduto alla destra del Padre —
ha concluso Francesco — continuiamo la nostra celebrazione, chiedendo al Signore: innalza il
nostro spirito, toglici ogni paura e dacci la gioia e la pace».
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